Il 25 dicembre 2005 il papa ci ha consegnato la sua prima enciclica.

Da quel giorno come è normale si è iniziato a parlare di questo scritto su tutti i giornali, anzi lo stesso papa l’aveva annunciata o pubblicizzata alcuni giorni prima.

L’evento ha avuto una certa risonanza anche per la normale curiosità di sapere come la pensa Ratzinger.

Lo stesso Cardinal Ruini ha detto “l’ho letta una prima volta ma ho dovuto rileggerla una seconda.

IN effetti la lettera enciclica Deus Caritas est ha quasi due livelli di lettura, uno immediato e uno più profondo. Cercheremo di entrare in questo secondo livello cercando di spiegare i contenuti della sola prima parte dell’enciclica perché

1
Dio è carità
Dio è amore

« Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono 
il centro della fede cristiana:
Il papa vuole commentare questa frase di San Giovanni e spiegarla al mondo, spiegare questa verità, spiegare le false idee di Dio, le precomprensioni ottuse intorno a Dio che se da un lato ci è Padre (e quindi tutti noi siamo i grado di comprenderlo essendo i figli) Dall’altro ha spiegato (se possiamo usare questo termine) se stesso attraverso suo Figlio ed i Vangeli che ne sono derivati.

Dio ha continuato a far comprendere chi era attraverso lo Spirito Santo sempre presente nella Chiesa.
2
 La lettera enciclica si divide in due parti, la prima riguarda il tentativo da parte del papa di spiegare come Dio ci ama. E’ una parte più meditata, ragionata, teologica.

LA seconda parte riguarda l’amore che come Chiesa siamo chiamati ad esprimere verso il prossimo. E’ una parte più pratica più concreta.
3 -4
Le parole dell’amore

Eros – Philia – Agape

secondo Friedrich Nietzsche, la religione cristiana avrebbe dato da bere del veleno all'eros, che, pur non morendone, ne avrebbe tratto la spinta a degenerare in vizio.[1] Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto diffusa: la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa del Divino?
5- 6 
Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? 
7

L'eros venne quindi celebrato come forza divina, come comunione col Divino.

A questa religione la fede biblica si è opposta. Non ha rifiutato l’eros ma la sua divinizzazione che lo priva di dignità.

lo disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza del Divino, non vengono trattate come esseri umani e persone, ma servono soltanto come strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, esse non sono dee, ma persone umane di cui si abusa.
8

 Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, « estasi » verso il Divino, ma caduta, degradazione dell'uomo.
Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. 
· È evidente che l'eros ha bisogno di disciplina, 

· L’uomo non vuole degradarsi ma tende ad elevarsi. (Sallustio e Dante)
·  L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce 
L’eros in realtà vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni.

9
Dimensioni dell’amore

10 Tutta la persona ama, 
non si può amare solo con lo spirito e non si può amare solo con il corpo
Se si volesse portare all'estremo questa antitesi, l'essenza del cristianesimo risulterebbe disarticolata dalle fondamentali relazioni vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, da ritenere forse ammirevole, ma decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana.
In realtà eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l'uno dall'altro 
11 La fede cristiana ha considerato l'uomo sempre come un essere 
nel quale spirito e materia si fondono uno nell’altra.
 - L’amore vero può unirmi a Dio.-
Come possiamo elevarci? Come possiamo amare veramente?
Come possiamo liberarci di questo uso dell’eros distorto e riqualificarlo perché sia mezzo di ascesa e di incontro con Dio?

In sintesi come amare veramente?

12
13

è un insegnamento che deriva dal Cantico dei Cantici. In questo cantico di amore troviamo due parole: prima DODIM

In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante.
14
Ecco come amare veramente

15

Il dono di sé
16 
« Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33)
questa affermazione ha 6 varianti nei vangeli

17

ma si può solo e sempre donare?

In realtà abbiamo anche  bisogno di ricevere amore
L’istinto e la maturità dell’amore

· Vi sono dei gradi di amore puro, amore non dominato dalla sessualità.

· Un amore in cui lo spirito non è separato dal corpo.

L’uomo nella semplicità del suo cuore desidera un amore vero, eterno.

Corinzi 12

Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. 3 E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - 4 fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare.
Dio è uno solo vuol dire anche che “tutti gli altri dei non sono Dio”
« Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? ... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te » (Os 11, 8-9).  

Il cristiano vede, in questo, già profilarsi velatamente il mistero della Croce:
Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più radicale.
Dal fianco squarciato di Cristo il nostro sguardo può comprendere e contemplare il passo di Giovanni che da nome a quest’enciclica

Dio è amore

Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. 
La « mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.

attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: 
L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi.
La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel « culto » stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente — come dovremo ancora considerare in modo più dettagliato — il « comandamento » dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere « comandato » perché prima è donato.
La parabola del buon Samaritano (cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla comunità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo.

Infine, occorre qui rammentare, in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. « Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio.
l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

. I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non è la totalità dell'amore. 
l'amore non è mai « concluso » e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque idem nolle[9] — volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è quanto gli antichi hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, in base all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso.[10] Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28).

nam idem velle atque idem nolle, ea demum firma amicitia est.

una vera amicizia si basa sugli scopi e interessi comuni

 Sallustio
Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. 
Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l'attenzione per l'altro, volendo essere solamente « pio » e compiere i miei « doveri religiosi », allora s'inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto « corretto », ma senza amore. 
I santi — pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta — hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. 
Così non si tratta più di un « comandamento » dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è « divino » perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia « tutto in tutti » (1 Cor 15, 28).
SECONDA PARTE (non svolta)
L'ESERCIZIO DELL'AMORE

DA PARTE DELLA CHIESA

QUALE « COMUNITÀ D'AMORE »

La seconda parte ha un carattere più concreto e tratta appunto del modo in cui la Chiesa attualizza questo comandamento dell'amore per il prossimo.
Sperando di aver suscitato interesse o perlomeno curiosità lascio a voi o a un alttro incontro approfondire questa seconda parte.

Grazie per l’attenzione.

Dio vi ricompensi per la pazienza.

Buona domenica.

